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Roma, 02 novembre 2007

Sono le otto di domenica mattina. 

Cos’è questo campanello nella testa? Apro gli occhi e vedo dalle fessure della finestra che è giorno… Mi alzo e vado a rispondere al citofono con gli occhi ancora mezzi chiusi.

VERY WELL WRITTEN.  QUITE LITERARY, ACTUALLY, WITH THE RHETORICAL QUESTION “cos'è questo campanello...”.  BUT NOT SUITED TO THE SITUATION AT TRINITY COLLEGE – IF YOU TALK IN A LITERARY WAY IN A GROUP CONVERSATION, YOU INTIMIDATE THE OTHERS AND SEEM DISTANT.

I CUT THE PARTS THAT YOUR LISTENER CAN GUESS FROM THE CONTEXT AND ESPECIALLY THE PARTS IN WHICH YOU “EXPLAIN” THE POINT YOU WANT TO MAKE WITH YOUR DIALOG.  DON'T DO THAT!  IF YOUR DIALOG IS GOOD, IT WILL EXPLAIN ITSELF.  IF IT'S BAD, CHANGE IT.

Sto dormendo quando suonano alla porta.  Apro, è mia cugina.

Io: Sì, chi è?

Mia cugina: Scusa… stavi dormendo?

Io:   Beh… sai sono le otto di domenica mattina… almeno un giorno vorrei prendermela comoda…

Mia cugina:    Oh scusami… ma sai volevo solo salutarti…

Apro la porta e la faccio entrare.

Io:    ma…arrivi alle otto di domenica mattina per salutarmi? Abiti dall’altra parte della città! e ci siamo sentite  l’altro ieri…

Mia cugina:   Vabbè…sai volevo sapere se…beh,  senti non potresti dire a Claudio che ci eravamo sentite per andare a pranzo fuori?

Io:    Scusa… non è che io non abbia piacere a vederti… ma non potevi telefonarmi?  

E poi  perché scusa dovrei raccontare ‘sta balla? Ah… ho capito… lasciami indovinare: non ti va di passare la giornata con i suoi…

Mia cugina:      Ma scusa…  ti sembra normale che tutte le sante domeniche dobbiamo andare nella loro casa di campagna con tutto il parentado?!?    Avrò anche il diritto di fare altro o no?!? Lavoro tutta la settimana e voglio essere libera di scegliere con chi passare le domeniche, non ne posso veramente più!

Io:     E allora io, visto che tu non hai il coraggio di dire la tua, dovrei reggerti il gioco? - E non mi guardare con quegli occhi imploranti!!!  E io dovrei raccontare ‘sta balla?– Senti, non mi va di mentire… a questo punto tutto quello che posso fare per salvare capra e cavoli, tu capra e io cavoli,  è di invitarvi,  t'invito davvero  a pranzo da me.

Mia cugina: Beh, meglio di niente…

Io: Ah beh grazie tante…Alla faccia della riconoscenza… 
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          STORIE DI VITA

Due mesi fa  mi sono mi sono recata in ospedale per un controllo di routine. Una volta arrivata 

l’infermiere di turno mi disse di sdraiarmi sul lettino  per  prepararmi all’ esame clinico.

Ero lì che aspettavo, pensando ai fatti miei e, come di solito faccio quando sono distesa,  incrociai le 

gambe, rimanendo lì così a guardare il soffitto in attesa del dottore.  

Nel frattempo lui era di spalle e parlava con un suo collega  preparando tutto il necessario per 

l’esame. 

Improvvisamente, girandosi  verso di me con la faccia  allarmata, esclamò:

“Oh no! No, no per carità signo’ non incroci le gambe!!!”

 Io un po’ perplessa : “Ah mi scusi… ma siamo già pronti per il test?  Pensavo che stessimo 

aspettando il dottore…”.

E lui: “No, ma sa, incrocià le gambe porta male…porta jella”

E io pensando che si riferisse alla mia salute: “Oh, grazie… è  gentile da parte sua…”

E lui candidamente: “No, no non è per lei… è per noi!”

